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re a quefta Patria derivato dall’af- 
funzione Voftra , Santifiimo, c Bea. 

A 2^ tiflì. 


#by Google 




; 


( 4 ) 

tiflìmo Padre, al fupremo grado 
di Vicario di Grillo, fi colmarono 
di tanto giubilo gli animi nollri , 
che parca non poter farli mag- 
giore j ora però in certo modo, da 
un nuovo ardore accefo , fi eccita , 
e fi ravviva . E quale tra tanti 
beni potevamo noi defiderare più 
grande di quello preziofo, ed ama- 
bil Nepote , dalla Santità Vollra la- 
fciatoci ( e certamente per pegno 
dell’ amor Vollro verfo una Città, 
che vi fu madre , e nutrice ) il 
quale oggi tra le fellevoli accia, 
mazioni del popolo, palTa a folle- 
nere il primo onore de’ patrj Ma. 

gillra. 
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giftrati? Fra tanti però, che dan- 
no fegni di giuda allegrezza, non 
dovrò certamente lafciare di dar 
della mia , qualunque fiali , argo- 
mento, e fi è quello il prefente te- 
nue tributo , che pongo a’ piè del 
Trono appollolico, a cui non poco 
lume aggiugnete ,'Santilfimo, e Bea- 
tilfimo Padre ; c fe mi lufingo dalla 
grandezza, e clemenza Voltra be- 
nignamente vederlo accolto, non è 
già il pregio del dono in fe llcllò, 
e molto meno del riverente donato- 
re , che mi lufinghi , ma una lunga 
conofcenza del magnanimo, e bene- 
fico animo di Vodra Santità , i cui 
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preziofi effetti ho io mai Tempre , c 
la baffa, e rifpettofa mia famiglia 
fperimentati . Quindi da ciò Tempre 
più animato , 1’ appoftolica Bene* 
dizione implorando, al bacio del 
fantiflimo piede con umiliflìmo olTe- 
quio mi profilo. 

Di Voi Santiflimo, e Beatiflimo 

Padre 


UmiMJfim» , , obbUienti/fm» 

ftr vo I t JuJJiti 

CiuCeppe Frane!». 
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CORXELÌO PEPOtr. 


D 


l bei poetiti , dolce canori 
Biodi , eie tanto tue carte adornano , 
Ricco , a di nobili fregi , e colori , 


O Libro candido , che temi ornai f 
Vano timore d’ anima ignobile 
RJiert indÌ 2 .io forfè non fai t 
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Ho» fai, che afconiefi talora in petto 
Sotto il bel velo di virtìi amabile 
D'alta Superbia malnato affetto f 

Pur , /’ unqua origine da riverenza 
Tragge , e da quello , che a Signor debbeji 
Omor , e offequio, la tua temenza, 

lo non ti hiajìmo , anzi mi piace , 

Che tu da faggio V ardire abbomini , 

Che ad Alma nobile troppo dif piace j 

Ma ancora modera tua timidezza 
Ieri che in vizio poi non degeneri 
Coti, che al Popolo raffembri afpretza» 

la ben m’ immagino , che tu faprai 
jt qual Sovrano inchinar debbati l 
Or via prendi animo , meco verrai • 

Ma pria , che il carico , che a te eommeffo 
Venne , tu adempia , mio Caro , afcoltami , 
C quel , che dicoti volgi in te fieffo i 
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» 

j Tu meco a V inelita cittì Latina 

I Verrai , cui /opra ogni pti celebre 

La terra venera come Rema . 

£ ben ejue' barbari Duci lo fanno , ‘ 

Cbc al Campidoglio le palme accrebbero 
Tremanti , e pallidi d'onta, e d’ affanno f 

Che tra gli filili del folto , e infano 
Popolo furo fcherno , e ludibrio 

De V invincibile valor Romano • j 

Quanti ejfa immobile miri dal trono 
Re prigionieri piegar la indomita 

Pronte , e a lei chiedere pietà , e perdono i * 

^ncor conferva/! de la fua gloria 
Ne’ fimulacri di Numi , e Confali , 

Che l' adornarono , V alta memoria» 

^ £ negli egizii marmi /’ altero 

Splendor /’ ammira , negli ampli portici , 

Negli archi , immagini d’ antico impero, 

Que. 
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Qu'Jlf del fiitg iJo tuo nome augullo j 
Invitta Rema, fon le reliquie ^ 

Che il chiaro ferbaci fecol vetujlo • 

No« peri invidia , qual credi , [ente 
Di ciò f che tanto ejlimi , e ventri g 
Ica. bella , « florida etì predente ; 

I CJ^ in treno fptendiio , fupremo Duce 
Siede di Crilto il gran Vicario , 

Bd a' tuoi Popoli d) lieti adduce. 

Attera , e provvido , la mente aecefa 
D’ opre famefe , euflode fervido , 

De la tua gloria veglia in difefa • 

Kon più di bellico onor la chioma 
Cinge , ree [opra V altrui miferit 
Cede vittorie formarfi R^na , 

Di pace l’aurea [piegando infegna 
Anvi palefa , che in cor magnanimo 
Victude , e gratta alberga , e regna, 

CiS 




( II ) 

ai lieto t e placido ampia mercede 

il del le dina i che Regi , e Principi 
Eterno giurante ofSequio , e fede. 

Or tu , mio candido libro , a hall anzi 
Del gloriofo Romano Imperio 
Vedi l' immagine j, e la fembianza ; 

E tu conofcere ben puoi , mio Caro , 

Che al tuo difegno bei giorni arridono f 
He a te di grazie i il Cielo avaro o 

Ha ecco il Tevere, Oh come intorno 
Marmoree torri, e templi furgone l 
Cid r ampio fcoprefi reai foggiornot 

Quale fpettacolo a le tue ciglia, 

E qual lì altere moli magnifiche 
Diletto recano, e maraviglia l 

Non però perderti nel mirar cofe 

Sì grandi , e rare j tu prima adempier* 
Dei l'alto uffizio, che a te t’ impofe. 

Sul 
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Sul rl/lare , ed inclito Quirlnal JìaJJ! 

Eroe fcvrano, il gran Pcntifice i 
Tu là folhcito affretta i pajff . 

A tal che vtntafi tra ejue\ che vedi 
JiUniJlri in corte, pian piano acccjlati f 
£ fon tnodeffia poi d’ entrar chiedi. 

La venerabile faccia gioconda 

Di lui veggendo, a terra inchinati. 

Ne te foverchio timor confonda. 

Saprà egli affabile dolcezze ufarti, 

E mille fcgni d' affetto tenero. 

Qual fuole amabile Signor , moflrarti. 

Di te or qual videfi piò fortunato ? 

Ficcicl libretto, eiafcun t'invidia, 

E il tuo dejidera felice flato , 
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CANZONI 

Pubblicate in onore 

IDell antichissima, nobilissima, 
E pontificia familia 

lambertini. 
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CANZONE PRIMA. 



CI /IMPIETRO Z 4 li OTTI. 
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D. Alta , celeflc aita | 

Il favor fovrumano or chi m’ impetra, 

Onde carme formar d'aureo concento, } 

E le rugofe dita \ 

Movere ad eccitar la muta cetra , ! 

phe pende a un falce , c fol la tocca il vento ? 

B a Ghia- 
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Chiaro , immenfo argomento 
Convietnmi far di fulgor nuovo adorno • 

E la ruggine fcior, che per molt’ anni 
Porto a la mente , e a l’ intelletto intorno; 
Anzi avvien , che la forte a tal mi danni , 
Onorata, ma grave, oggi fatica , 
eh’ uopo m’ è entrar nel gran lavor primiero, 
E a dotta gmte, e de 1’ obblio nemica , 

E di fuoni , e di canti aprir fentiero • 

Con poetica vena 
Avvolgermi non vò tra varie ftradc. 

Per tornar quindi ove il fuggetto fiede» 

Ad uom di Aanca lena 
Abbreviar la via non è vlltade; 

Però tofto a la meta io drizzo il piede • 

Chi non fa , chi non vede , 

eh’ anche dal fuol . natio luftro , ed onore 

Trae Stirpe intefa a gloriofo nome , 

E per fe grande anche fi fa maggiore ? 
Arbor, che fpiega ai eie] frondofe chiome, 

Nc 
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Ne teme d’auftrn procellofo I*ire, 

Ma d’ un’ eterno , c bel verde s’ ammanta • 
Di pregio avanza ancor s’ altri può dire: 
Figlia è d’ orto rcal sì nobii pianta . 

Tra le doti , onde fregia 
Fortuna 1’ Alme, che a lei fon piil care, 

£ a cui qua giufo intero onor dcilina , 
Oltre bellezza egregia, 

Fuor di cui , ne di rado, altrui trafpare. 

Se a la parte miglior l’animo inchina; 

Oltre thè da mefehina 

Vita le fcampa, anzi lor verfa in feno. 

Con man provvida , e amica , ampi tefori , 
Si chi felicità non venga meno; 

Perché il mondo vie più le ammiri , e onori « 
Non in terre neglette , e incolte , o afeofe 
Infra fclve deferte , o alpe Uri balze , 

Ma vuol, che in ricche, alme città famofe 
La eletta Stirpe lor furga, c s’ innalze . 

Che qiialor d’ alto lume 
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La Patria Tplende , e per clilarirtim’ opre , 
Parte ne’ figli fuoi pur ne difonde ; 

Ed i ufato cofiume 

D’ uom , che vago d’ onor vegli , e s'adopre 
Vantar principio, che al fu* onor rifponde. 
Quanti d’ aiigiifie fronde , 

Dopo i trionfi lor , cinti la chioma, 

Infra i plaufi godean di udir chiamarli , 
Qual d* Atene figliuolo , e qual di Roma! 

Oh chiarezza di Patria.' in noi defiarfi 
Sentiamo pur , la mercè tua , fovente 
Dolci di gloria , c fervidi dtfiri, 

E ben ingombra ha di viltà la mente 
Chi non intende quel che infondi , e fpiri . 
Nafccr tra ferti , e palme. 

Di trofei cinto , è fprone a un cor gentile , 
Accio chè al fegno del fuo corfo arrivi , 

E dietro a le grand’ Alme, 

A cui tenta di ^arfi egli limile , 

Segua virtute, c il fuo contrario fchi'vi. 

Come 
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Come da fonte rivi , 

I Da Patria adorna di bei fatti alteri 

Scendono in petto a i generofi figli 
Mille d’onor magnanimi penfieri ; 

E prendendo da lei modi i e configli 
Scorrono del valor l’erto cammino. 

Dal defir tratti, che affrettolli e acccfc, 

£ di tal nafeimento al lor dcAino 
Rendon mercè di memorande imprefe. 
L’antica Stirpe, e chiara 
Ben così oprò de’ Lambertini Eroi , 

E fu mai Tempre a degni geAi intenta ; 
Stirpe ammirata, e cara , 

Crefciiita gii per noAro ben fra noi , 

Così a lei Aato eterno il ciel confenta ; 
Stirpe per cui diventa 
Felfina ognor più lieta , e più fuptrba , 
Che vede il feme degli antichi efempi 
Pulular frutto, e non fmarrirfi in erba; 
innova cagion, che ne i venturi tempi, 

B 4 Come 

I 

I 

i 


I 


i 


I 


( 


I 




■Digitized by Google 



C 24 ) 

Come ne*prifchi, fplendcri fublime, 

E a chi ornarfi vorrà d’ inimorul luce ; 

E de 1’ arduo faper toccar le cime , 

Ella fia norma, ella maeflrn , c duce. 
Guardimi il ciel , che mai 
La verità con la lufmga bfcuri . 

Vate ad onta del ver lodar non debbo . 
Egli è ben noto affai , 

Me d* uopo V* ha che lodatore il giuri , 

Come , e quanto Bologna in alto crebbe . 

In pria di Roma eli’ ebbe 
I Tuoi natali ; e quindi , o in guerra , o in pace , 
Tanto rumor del Tuo nome fi fparfe , 

Che ne fonò la terra , e ancor non tace ; 

£ in pruova de 1' ardir, che in petto l’arfe , 
Spiega, regnata a gloriofe note 
Di libertà la veneranda infogna ; 

E s' oggi è ferva , a tal ferve , che puote 
Giogo sì illuftre invidiar chi regna. 

£ fe di ferro avvinti 


Non 
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Non irafle i Parti , e i Daci a le fiie porte , 

Ne de la terra doma il frcn foflenne , 

Di fangue avverfo tinti 

Lafciò più lidi , e in un feroce, e forte# 

Di tema obbietto , e di fiupor divenne. 
Quante vittorie ottenne ! 

E quanti feudi , e qu.mt’ elmi , e ftendardi 
A i tempi appefe ! e molto , e fempre invano # 
11 lor Re prigionier pìanfcro i Sardi • 

Ma piena di faper chiaro , c fovrano , 

Intanto eh’ entro i fuoi penfier volgea 
Di rompere, e fugar belliche fquadre. 

Da la faconda lingua anche fpandea 
leggi, e dottrine , ond’ è Signora, e Madre. 
Mille intorno a’ fuoi rollri 
Stavano intente Nazion diverfe , 

Che del fuo ragionar fi fean teforo; 

Ne fol gl’ Itali noftri , 

Ma Egizie genti , e Mauritane , e Perfe , 

E fearfe eran le logge , e angullo il foro ; 


E que- 
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E qiifftc indi con loro 

Tale a i tetti natii ne recar gloria. 

Che ne rimbomba in ogni parte il grido t 
Ne 6a , che mai ne fcemi la memoria ; 

Ma come d’alta fapienza nido. 

Fu di fanta piotate ornata , e calda , 

E d’ incenfi fumar fe a bio gli altari , 

E in tellimon di fe verace , e falda , 

Non fur fuoi figli mai di fangue avari. 

Ma qual, fenza confine. 

Campo mi s’apre ! oh qual ricca , ampia mefle / 
Certo a più degno mietitor fcrbata. 
la Patria è quella alfine , 

Che con benigno afpetto il ciel concefTe 
A la Progenie altiflima, onorata; 

Progenie a tanto nata , ' 

Che l’ovile di Crifto or guarda, e regge, 

E eh’ è , fui Quirinal monte fedendo , 
Terrore a i lupi, c fecurtate al gregge, 

Dr fcflcggiando, c di letizia ardendo , 


Ai 
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Al Aio ConfoI novel Fddiu intanto 
t Ben le fue leggi, e il gran VefTillo affida; 

E mentre ei paffia al primo feggio , a canto 
Gli Ila VirtutCjC Gnor gli applaude, c il guida. 



L’AN. 
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CANZONE SECONDA. 


FERN-l.VDO AKTONIO GHED/NI. 


U antunque poco de l’ ingegno fento 
Dover gii , e manco per 1’ età fidarmi , 
Perchè alta a dir però cagion m’invita; 
E perchè 1* argomento 
Propofto è tal, onde che vaglia parmi 
Piò eh’ altro a meritar la «olirà aita , 
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Mufe, perciò l’ardita 

Voce col canto a quella iinprefa fciolgo ; 

Che ove da prima nel foggetto affilo 
l.a mente, e il pregio a contemplar mi volgo 
eh’ altri ha d' antica origine , ravvilo 
Jl medefmo si in Voi , che ben mi moflra , 
Come tratto in altrui la caula voilra» 

Voi, mercè fommamentc di colei, 

La qual vi partorì , vantar potete 
Origin d’ ogni antichità più antica» 

Fu memoria , e per lei , 

Senra cui tutto fora ellinto in Icte, 

Cofa vetiilla lolo è che li dica» 

Senza memoria implica 
Di precedenza, d'ordine, e d'etate. 
D’anni, e di ferie lor formar concetto. 
Onde quel nafee poi d' antichitate : 

Anzi ne fenfo ftar , ne può intelletto , 

Ne che cola vi lia , ne vi s’ elprima. 

Se noi dà la memoria , e non è prima» 



Vetuflà , de le flirpi egregio vanto, 

Egregio dico, allor che fi congiunga 
Con quel fulgor , che nobiltà li chiama f 
Sò, di fua parte tanto 
Non vai, che foto dignitate aggiunga. 

Non che luce dia altrui di chiara fama; 

Ma , qual crillallo , o lama 

Terfa d’acciaro, che per fc non fplende. 

Poi ’l lume col riverbero raddoppia , 

Così, men degno in fe, qualità prende. 
Che fa maggior , fe a nobiltà s’ accoppia , 
Di cui dal padre Giove in voi tal raggio 
Scende , che nume in Ciel non n'ha vantaggio • 
Senza dubbio , la dove li propone 
Antichità d'origin, perchè lia. 

Siccome cofa da pregiar, cantata: 

Ivi li prefuppone , 

£ intender vuoili da gran tempo pria 
Nobiltate o fcoperta, o cominciata, 

Fofcia continuata 
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Indi ne’ fuccelTor di mano in mano: 
Altramente piatir tra gente , e gente 
Pregio d’ antichità farebbe vano ; 

Che d’ Uom ftirpe qual Ca , traggo egualmente 
D' un comune principio , e tutti damo 
Succeflion del primo Padre Adamo» 

Ei , benché fatto di terreArc limo. 

Ne di falda Virtute, onde cedette 
A vii Infinga , pur ebbe chiarezza, 

E fu nobile il primo, 

Perchè fignoreggiando polfedette 

De la terra, e del mar tutta l’ampiezza; 

Che dominio , e ricchezza > 

Di nobiltà , per quel eh’ io veggio , è grado , 
Non altro; e fe virtute adito diede 
A grandezze, e ad aver, che affai fu rado. 
In lei Aar nobiltatc erra chi crede ; 

Che non virtù, ma com’oro, e potenza. 

Così va nobiltà per difetndenza ; 

La qual nel fanto Abcl , nel fcelcrato 

Cain I 
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Csln, ne gli altri pafsò, c feco in uno» 
FolTer Figli > o comunque Difccndenti » 
Kagione al patrio Rato , 

Sicché Aia parte ne toccò a ciafcuno* 

Divife allora fi formar più genti 
Nobili parimenti. 

Mentre lor facnltati confcrvaro ; 

Ma , poiché abufo in molti il più ben prello 
Stacconne, e fu da più polfcntc, e avaro 
A chi ornai poco avea rapito il rcllo , 
Servendo a’ ricchi in lor poter fi diero, 

F colla roba nobiltà perderò . 

Venner poi l’ acque fu la terra, e tutta 
La faccia nel Diluvio univerfale. 

Per le macchie, onde i vizj aveanla carca» 

. Le lavar, ch’era brutta. 

Spenfero, eccetto i pefei , ogni animale, 

B i pochi , che Noè chiufe ne 1' Arca , 

Il qual folo Monarca 
Biniafe , c polTefibr di quanto v’ era : 

C a 
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Ch* indi partito fra gli eredi fuoi , 

Tornò in ogni Uoin l’egualità primiera; 
Finché vicende , e violenze poi 
Di novo, altri reftar ricchi, e gentili 
Fecero , altri venir poveri , e vili . 

Di baldanza, e d'aver nudi coftoro 
Se n’ andaro in difprez/.o, e il nome ofeuro 
Appo gli altri , e fe liedi intanto venne , 
Che del principio loro , 

E de le flirpi , di che origin furo, ' 

Al mondo più nilTun conto fi tenne. 

Chiunque fi mantenne 

Ricco, e polTente in riverenza s'ebbe, 

£ sì di (Te Aia ftirpe generofa , 

Che più durando in maggior pregio crebbe; 
Crebbe , però fé in guifa facoltofa 
Durò, e felice, che non folTc anch’elTa 
Tra 1’ altre non curate in obblio melTa . 

D' ordinario non è quaggiufo in terra 
Cufa , che molto in uno fiato duri ; 


Or 
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òr tinto più felicttik fon corte. 

A le famiglie guerra 
Fanno, e lor vita, e onor poco fecuri 
Òue coRanti nemici, il tempo, e morte • 
Colla volubii forte. 

Quel memorie involar, l’altra rapine 
Far di perfone anzi più pronta fuole , 

Ove a ftirpe miglior forfè pon fine . 
L’ultima, che fu tutto arbitrio vuole 
Godere a lungo i ben, che dii, non lalTa ^ - 
E a cui dando innalzò, togliendo abbalTa. 

Ne fol Cortei , fe de le cofe umane 
A fuo fenno fi vuol ben prender gioco , 

Da fommo ad imo le roverfeia a un punto ; 
Ma in fogge ancor più Arane 
Ne faprh far veder d’ infimo loco 
Tratto a fupremo, e a regai foglio alTunto 
Tal , che il di innanzi munto 
Avrà le capre, o lavorato un orto . 

De’ fottopofti , a chi ubbidir convegna , 

C 5 Vano 
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Vano a l’ invidia porgeri conforto 
Frifca oftcntar di nobiltate infcgna ; 
eh’ ove sì flato difegual fi trova , 

Oliai più antica a ragion vinta & da nova* 
Nobiltate , ficcome di fplcndore 
Novo fol vincerebbe antica flella , 

Così convien , che per quantunque fleda 
Là , ve più trag,ga onore 
D’ antica , a la maggior luce novella 
Di chi pii! terra, o più tefor poflieda, 

E dignitate, ceda. 

Per altro Tempre in Te medefma ferba 
Un non fo che , che ne compenfa il lume » 
E la fa degnamente andar fuperba; 

Per cui più fi promette, e fi prefume 
D’elTa, ficcome men di gioventute , 

Che de le barbe , e de l'età canute* 

Oltre l’ opinion, che ftaffi pronta 
A favorirla, e men la guata bieca 
Invidia a’ frefehi onor Tempre più flrana t 

Numcr 
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Numcr ma'»^ior di conta 

Gente fpclTo gentil Progenie arreca , 

P ù che dal ceppo fno fporjjie lontana* 
Gente , a cui mollra , e fpiana 
La ftrada , e ticnia a tutte l’orc aperta 
La natia nobiltà per degne prove , 

, Chea gli altri o chiufa , od è feofeefa ,cd erta, 
E di mille uno ivi a gran forte move, 

E a grave ftento; quando a i nobil vanno 
Per fe gli onor, mentre dormendo Hanno. 

S’ altro non folTc ; da le inildie, c offefe 
De già detti al durar duri avverfarj 
Stirpe , che lungamente ebbe falvarlì , 

Degna in vero fi refe. 

Che tra le rare cofe , e Angolari 
Debba, e per ammirabile additarli. 

Non men che foglia farli 
Colà del Nilo a la finillra parte. 

Dove quelle Piramidi famofe 
Sì per materia nobili , e per arte , - 
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Da tanta et^ mirando ancor non rote , 

Più che d* altro , di ciò per meraviglia 
Sovr’efle inarca il pcrcgrin le ciglia • 

E, fé in Roma ammirando altri s’arrefta. 
Opre infrante , le Terme , e il CoIolTeo , 
Cui fur troppo a disfar Barbari indurci y 
Non meraviglia è quella ^ 

Veder Profapia , che non pur poteo 
D’ illufire Patria infra le prime illullri 
Ornai dugento Liiùri 
Star , ne patir di fua chiarecia fcempi , 

Ma ben anzi ogni dì farli più chiara : 

Tal che a fuoi fregi in quelli ultimi tempi 
La Pontificia aggiunga alta Tiara : 

Fregio , a cui volentier cedono i fregi 
De’ più fublimi Imperadori , e Regi . 

Canzon: qui campo s’aprirebbe, e immenfa 
Copia , da non finir laudando mai . 

Dunque per Io miglior t’accheta, e penfa , 
Che andar dinnanzi a que’ Signor dovrai , 





I 



*oigiriz?3*By'Cóogle 




L* 

GNOR 

DELL’ 

armi. 


Digitized by Google 



C 45 ) 


CANZONE TERZA. 


¥RANCESCO MARIA ZANOTTt, 

F 

D a me pur cinta d' allor le chiome , 
Quel di, che il gran Veltillo Egano prefe. 
La bionda Euterpe apparve ; al noto volto 
Ben tolto la conobbi ; e in mano avea 
Di rime e d’ inni un' itnmortal ghirlandi* 

£ quando mai , dicea , 
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Saggio di chiara antichità refulfe , 

Cui guerriera virtù non acccndcflc ? 

Tu fai d’Argo e Micene, 

Vecchie Città , che rammentar di Cadmo 
Potean 1’ atroce mtlTe , e quali in mente 
Avcano ancor Deucalione e Pirra. 

£ pur di lor qual rimembranza or fora , 
Se fu l’armato legno, 

Che primier difprczzò Nettuno e i venti , 
A debellar del buon’ Aeta il regno 
Non ufeian d’ Argo i Giovani polTcnti ? 
Quanto lutto , o Micene , 

Mandarti poi, quanto terrore, e quanto 
Eccidio a vendicar l’onta famofa 
Sul Simoenta, e il Kanto | 

Taccio il popol di Marte , 

Che celerte ha la rtirpe , e da Quirino 
Pe i Ite d’ Alba afeendendo, al buono Ju 
Arriva , e per Enea 

fino a Dardano giunge, e fino a Giove , 
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Qm.iIì animofe prove 

Di non ufato ardire 

Sparfe pel Mondo ! e dove 

Non giunfer del Roman le nobil* ire ? 

Turbin fiero, rapace, 

Procella afpra di guerra. 

Odiando in ozio fi flette? e quando in paca 
Lafeiò viver la terra > 

Così i Mctelli, e così i Deci, e i Bruti* 

Del fiero Marte gencrofi alunni , 

E i Gracchi, e i Curi, e i Marj 
Tutti le antiche lor ftirpi fegnaro 
Di fanguinofi efenipi , 

Onde poi carchi i gran nomi varcato 
Di gloria eterna a più lontani tempi, 

Senza i guerrieri affanni 

De* Scipion la rimembranza altera 

Non forfè avria de gli anni 

Sofferto anch’effa i gravi oltraggi, e Ponte? 

Si tacchan gli Orazii; fe non era 
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Li memoria del ponte . 

Così dilTe, e difparve 
La Sorella di Clio ; e nel partire, 
Scotendo fopra me l’alma ghirlanda, 

D’ aganippeo licor tutto m’afptrfe. 

Allor novo a la mente ampio teatro 
Cinto d* immortai lume a me s* aperfe. 

In cui tutte le cofe , che con gli anni 
Qja giù patTaro, e tutte quelle ancora, 
Che vcrran dietro loro, 

Seguendo l’ immortai corfo de’ tempi , 

Tutte infiem quali in uno 

La ferma eterniti chiude e raccoglie, 

£t oh, dim, chi ila che tra i palTati 
Del bel paefe mio civili affanni, 

E tra le perigliofe opre di Marte 
Mi mollri il fior de’ Bolognefi Eroi ? 

Allor Donna d’ afpetto altero e grave 
Fuor lì trafle , e mi dilTe; 

Del Lambertino fangue a te fien note 

le 




Dfgitized 



I 


C 49 ) 

Le guerriere fatiche. 

L’ Illoria io fono , e le pafTate imprefe. 

Quelle, che il balTo Mondo antiche chiama, ‘ f 

Ho qui prefcnii, e le vagheggio, c miro. 

E a vagheggiarle fpcffo 

Vien pur la Poefia , che poi le imita, 

E di finti color le adorna c velie ; 

Ed io talor del fuo lavor mi rido . 

Ma tu , poiché di tanto 

Favor degno ti fero i tuoi dcllini , 

Scorgerai qui le pure forme ignudo 
Dell’ immutabii vero. 

E qui ferie d’ Eroi lunga mollrommi 
Feroci in atto. Altri la fpada , cd altri 
Trattar l’afta vedeafi; e a tutti in vifo 
Fremea 1’ ira di Marte . 

A le famofe fafee 

Conobbi i Lanibertini. I nomi loro 
La Dea mi difeoperfe. Ecco un Gulitimo 
Che la fua non rammenta 

D Per 
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Per la comun falute. 

Sfguon coftui duo Giovanetti alteri , 

Egano r un , fuperbo 

Del fier comando , c 1’ altro 

A lui pari e nel nome, e nell’ardire. 

Ma chi può dir, quanta virtute il chiaro 
Aldragheto ne moftri , 

E quanto fdegno , e quanta guerra in volto ? 
Del fuo gran nome il Pireneo da lungo 
Anco rifuona, e il trionfante Ibero 
Scuote le palme, et Aragon gli applaude. 

Ed ecco forge altro Aldragheto, a cui 
11 veneto Leon rogge , e i fuoi mari 
A lui devoto , e le Tue terre affida . 

Ecco un’ Egano ancor de i militari 
Public! giochi il vincitor primiero. 

Stringe con I’ una man la lancia altera , 

£ con l’altra il gran premio in alto eflolle. 
E già Sartorio mi li para innanzi 
Tcrror di Fiandra, e Lambenino, e Guido» 

Di 
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Di cui K.ipoli trema. 

Ma qual nc vicn da più lontana «tate , 

Tutto di polve e di Aidore afperfo , 
Gherardo, che a Buglion, fulmin di guerra , 
S' aggiunfe , c a liberare il gran fcpolcro 
Seguì l’armi pietofe ! 

O quanta ftrage , e quanto foco ei reca 
O qual dietro li trae nembo d'armati! 

O fortunato , a te fi prolira Idume , 

A te plaude il Giordano; 

E il Libano s’inchina, et il Carmelo. 

E qual degna mercede , 

QjaI di ftellc immortali aurea corona 
A tanta, c tal virtù nel Ciel li ferba ì 
Mcntr’ io così dicca, del garzon fero 
Meco volgendo le famofe imprefe , 

La Dea , cuftode de i palTati eventi , 

A me li volfe , e difle : 

Ne a lui fol , ne in Ciel folo 

Del fuo raro valor premio li ferba . 

« 
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Difcende anco a i Nipoti 
Il merito de 1’ opra . 

Onde fin che del Sol I' ardente lampa 
Con l’anno volgerafll, c fin che I’ orfe 
Schive de 1’ occan dal freddo polo 
Staran mirando i miferi mortali , 

Per tutto fia del Lambcrtin legnaggio 
E riverito ed onorato il nome . 

Tanti e tai veggo già forgcrgli intorno 
Segni d* immortai gloria , allori , e palme, 
E infegne, e toghe , c mitre , 

Et un, che tra le mitre, c tra le toghe, 
E tra le ardenti porpore pur miro 
Luminofo fpuntar facro Camauro. 

O foftegno del mondo, o del cadente 
Secolo onor primiero, unica fpime. 

Mi ti proftro, e t’adoro. 

Ma di pià dir non lice . A me fol tanto 
E' veder dato le pallate cofe . 

Delle prefenti appena 
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lieve rumor mi giunge. 

A te però , che h virtute .infici 
Cerchi del gcncrofo e nobil fingile, 
B.ifti , che n’ h.ii pur vifto alcuna parte. 
Onde fe di narrar delio ti venga 
A più fardi Nipoti 
De gli Avi loro la magnanim* ira 
Di rime ornando t lor perigli , c rarmi j 
Spiegar potrai fu la gemmata liy^ 

Non menzogneri carmi . 
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CANZONE Q.UARTA. 


PIEH-ÌUCOLA LAPI. 


O Patria mia, o degli Etrufchi Regi 
Antica fede, che al Romano Impero f 
Come volea 1’ inevitabil fato , 

Piegaci alfine il Real capo altero « 

Sì però che de’ Tuoi più illufiri fregi. 
Onde giva fuperbo il Confolato , 

Tu 
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Tu pur qual Figlia averti il crine ornato: 

E Ce volle ritnelTo il tuo fplendore 
Finché del feettro in man furtenne il pondo 
Su I’ Italia, e fu ’l Mondo, 

Fu che ferbava ancor del tuo valore 
L’ idea nel cor profondo , 

E rimoflb da te tutto volca , 

Che rifvegliar fpirto guerrier potea. 

B’ inimortal gloria a le più eccelfe mete. 
Che fu falirti era nel Ciel preferitto 
Per fentiero men afpro , e più fecuro ; 
Benché a l'obblio il tuo valore invitto 
Non del tutto portò 1' onda dì Lete , 

Che qualar duopo fu di non ofeuro 
Nome i tuoi figli ancor ne l’armi furo. 
Ma quert’ onore s) pregiato, e raro 
De l’altro a fronte, onde arricchita vai, 

£' qual del Sole a i rai 

D’ un minor allro lume porto al paro; 

E fe il pregio non hai , 
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Che in te foh abbia la Screma fede , 

Qnal’ altra a te chiara Città precede. 

O de le nobil’ arti , e degli Audi 
Virtute incomparabile, e fovrana , 

Incontro a cui del fiero tempo edace 
Inutile divien la forza , e vana ; 

E pur lunga ftagione , a que’ Tuoi crudi 
Denti fpietati , e a quella man rapace 
Non 6 d’ opporli o bronzo, o marmo audace . 
Ma che bronzo , o che marmo ora rammento ? 
Città fuperbe con Dedalea cura ‘ 

D’ alte torri , e di mura 

Cinte , e fatte a incontrar ogni cimento. 

Con tcrribil fventura 

Giaccion difirutte in vìi minuta arena, 

E di lor ne rimane il nome appena. 

SI rea , funefia , e deplorabil forte 
Già non paventan de' fublimi ingegni 
L’ opre ammirande , anzi che illuftri , e chiare 
Per lor fi fanno le Cittadi, e i Regni ; 

E del 
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E del tempio d’Onor fu I* auree porte. 

Se di lor fegno gloriofo appare , 

E' lavoro di menti ccccife, c rare. 

Qiiinci a ragion d’un tanto ben gelofe 
Le Greche Terre ognor fi difeopriro, 

E fe ben pe ’I gran giro 

D’Europa, e d’Afia in guerre eran famofe. 

Gran litigi s’ udirò 

Fra Atene, c Colofone, e Smirne , e Chio , 
Che dir volea ciafeuna : Omero è mio. 
Qiianto al Cielo perciò Bologna debbe. 

Che di profondo alto fapcre adorni 
Tanti ognor dielle, e sì preclari Eroi, 

Che i piò felici , c fortunati giorni 
D’ AiiguAo a Roma a invidiar non ebbe , 
Udendo il nome de’ gran Figli fuoi 
Rifonar da 1* atlante a i lidi eoi / 

Quanti folo ne diè, ch’anche il più ignoto 
Loco illuflrar porrian , qual Tullio Arpino, 

11 fangue Lambeitino 
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Pe ’I generofo fcnie a Europa noto ? 

Ah che Oiipido chino 

Il ciglio a lo fpicndor di tanfi allo'i, 

Ond’tbbe la gran Stirpe eterni onori. 

Ecco il prudente , e faggio Egano , a cui 
Di grave aflar la Patria addolTt il pcfo ; 

Or ecco come fu le adriache fponde 
Vicn con applaufo il Tuo parlare intefo • 

Giii tutta lieta al ritornar di lui , 

Veggendo a i voti fuoi I’ opre feconde « 

Al merto grata FeKìna rifponde : 

Di forte Rocca il fa Signore, e rende 
Chiara prova, che degna Alma ha d’impero. 
Qual provido nocchiero 
Già dove l’Amo, c il Rubicone flende 
Il gonfio corno altero 
Del governo con tal fenno fofienne 
Il fren che fama di gran mente ottenne. 
Veggo un Gioanni , che di fiere cinto 
Spoglie fu ’l Tebro d’ ogn’ intorno fpande 
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D’alta dottrina i raggi più lucenti. 

Oh di quanto fapcr le fue dimando , 

O (la giuftiiia, o a chieder grazia accinto 
Al tribunal fupremo , hanno argomenti > 
Che tutto ad impetrar fono polTenti! 

Certo chiudea ne la fua mente Roma 
Fenfiero, a i gradi più fublimi alzarlo, 

E fi credea mirarlo 

Fra Padri d' ofiro adorna aver la chioma; 

Ma a fc volle ritrarlo 

Gesù, c riporlo fra la eletta fchiera , 

Cui fatto Duce il grand’ Ignazio s’era. 
Scorgo Bartolomeo figlìuol d’ Alberto , 

Che de le facre Leggi i gran volumi 
A coniun bene ad efplicar s* adopra . 

Così d’ ugual fapere , e di coflumi 
D’altro Gioanni ammiro inclito il morto, 
Cui per udir intefo a Cmil’opra 
Avvicn che il Foro immenfa turba copra. 
Che dirò poi del prode Ludovico , 
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Che in mngi Orale , e fenacorio manta 

Ne ritrafle tal vanto 

Che ognor fu detto di Virtute amico > 

Due volte a piè del Santo 
Trono di Piero per la Patria viflo , 

Fe’ a lei di pregio , a fe di laude acquifto. 
Al rimembrar di quell’ auguOo Troro , 
Canzon , qual nova inafpcttata luce 
S’ aggiugne al luminofo , acuto raggio 
Del dotto almo Lignaggio , 

Che ad ammirare con Oupor ne adduce 

Il magnanimo , e faggio 

Sommo Paftor , che fa la gloria noflra ? 

Taci) e lui meco ad adorar, |i proftra. 
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CANZONE Q UIN TA. 
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BENEDETTO PÌCClOLt. 

I N quella parte il mio penfier mi fprona , 
Ove gloria, e virtude alberga, e regna’. 
Non già di carmi degna 
Figli di bafla cetra , 

Ch’ umile in rauco fuon perente 1' etra ; 
Ma di quel canto, eh’ ivi fol rifona, 

£ a Ove 
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Ove fi ft.in coloro , 

Che di palme, c d’alloro 

Per alte gefte sì fublimi , e conte 

Cingono l’onorata, altera fronte. 

Felici invitti Eroi, quella fceglielìe. 

Non divifa da voi parte migliore , 

Di pregio , e di valore 
Eecelfa , augulìa fede , 

Ove innocenza fplende , e pura fede , 

Che folo umano core accheta , e vefte 
Di preziofe fpoglie. 

Di vive acccfc voglie 

D’ unirli al Sol , che agli occhi altrui fi cela 
In ciò, che il fanto Amor dona, c rivela. \ 
Religion d’ ogni virtù rcina 
Fu vofiro pregio , poich’ ogni uoni governa , 

E nel fuo fin 1’ interna. 

Senza di cui vien meno 

Ogni più vago, e bel pregio terreno, 

luce apporta a la mente alma , e divina, 

. £ il 





E il core infiamma, e avvivi, 

E come fonte viva 

L’innonda di piacere, e Io conforta. 

Di quello dubio mar fidata fcorta. 

Che bei germogli a la futura etate 
Ella non tralTe da sì illufire pianta. 

Che fé ne gloria , e vanta , 

Ma infieme umil gli ammira, 

E fame inello ancor brama , e rofpira 2 
Le cittadine mura, e le contrade 
Furo da lor calcate ; 

Le bell’ orme fegnate 

Sono di guida altrui certa, e fedele. 

Può ben lieto il nocchier fpiegar le vele • 
Giovanna di Rinaldo amabil pegno 
D’ ifpide lane cinta entro d’ un chioflro , 
Non già di perle, e d’ollro 
Coperta ella godea 
Perfetta pace , e in Dio tutta vivea ; 

De la Vigri fu ancor dolce foflegno 
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Fino , che vi(Te in terra , 

E ne I' ufata guerra 

Vide i nemici Tuoi a tal condutti , 

Che fuggiron da lei vinti , e dillrutli • 
Imelde Lambettini a Dio sì cara 
Racchiufa dentro folitarie mura. 

Gentil colomba pura , 

£ Spofa fua diletta , 

Fra numerofo Ruolo anch* ella eletta , 

Non parve vita no penofa amara 
Lo Rarfì in fe raccolta , 

Perchè al fuo ben rivolta 

Nel patire godea lieta, anelante 

D’aprir al divin Sol Tue luci fante» 

Ma diverll confini ha la virtude , 

Benché fra lor conformi a’ bei defiri , 

Che fe dritto li miri , 

Avvi diverfa Rrada , 

Onde 1’ uomo (icuro a lei fen vada . 

Il bene oprar molTo da un cor , che chiude 

Una 
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Una fede amorofa 
£ir è infallibii cofa , 

Che in qualunque (ì truovi arduo fentieroi 
Errando non andrì lungi dal vero. 

Guido porfe a Francefeo alto foccorfo , 

Che in lui tutta ripnfta avea fua fperae. 
Il porfe a’ figli infieme. 

Di fuc foftanze allora , 

Parte gli fe ( così l'uom Tanto onora) 
Onde non ebbe a rallentar il corfo 
A la fua vafia idea , 

A lui quanto chiedea 

Grato I e pronto donò, e a larga mano; 

Quella è rara virtude in core umano . 

O mente d’ uomo in ver cieca , e fuperba » 
Cui l’ aderire al peggio è fatai forte , 

E la ragion men forte 
A te parla fovente; 

Sicché t’abbaglia un ben finto apparente; 
Mira , dove il valor fermo li ferba , 
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Che pafTa oltre il confine 
De le certe vicine 

Ore d* un breve corfo , e pien d* afTanni , 
Che conta le mi ferie a par degli anni . 
Canzon mia , troppo fcarfa , e rozza fei , 
Ma s’ Egano, per cui si chiaro il giorno 
Spande ver noi la luce 
Di gran fplendore adorno , 

D’ udir le roche tue voci confenta , 

Di tanto eccelfo onor vivi contenta . 
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CANZONE SESTA. 


rJOLO S4LÀIII. 


Dunque a cagion degli anni 
Troppo gravofi al fianco , 

E del canuto crin eh’ io porto in fronte t 
Starommi lalTo , e fianco , 

Pofando in riva del cafialio fonte , 

Senza più che m’afcolti Arcadia, avvezza 

A fen- 
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A fentirmi talora 
In giovanile etate 
Lieto cantando a 1’ ombra 
De gli abeti , e de i mirti 
Fra quell’ alme onorate? 

Dunque 1' egra natura , 

Che al viver mio fa guerra* 

E la morte, che afferra 

L’adunca falce, e me torvo minaccia, 

Mi renderà negletto, e taciturno , 

Quando veggo. Signor, la gloria, acuì 
Ne afeendi , e quella ove faliro un giorno 
I tuoi grand 'Avi, ed offerirti umile 
La fortunata patria il fuo veHillo 

No , non farò sì vile ( 

£ fu le piume alzato 
Refo lieto , e tranquillo 
Accrefeo lena , e forza 
A la fragil mia feorza , 

Ne pria due volte il Sol cempirik il corfo ì 

Dì 
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Di fui ftelUta zona , 

eh’ io canterò qual gloria a tc ne venga 

Dagli Avi, e ciò che da l’altrui s’ottenga. 

Ne già creder ch’io voglia 
In fui merto degli Avi 
Innalzar la tua gloria; 

Ma i gradi ccccKì, ove faliro un giorno 
Degni di chiara, ed immortai memoria, 

Son quelli appunto , onde s’ accende il core 
Al defio de 1’ onore . 

Roma fielTa additava a i figli fuoi 
Gli eletti Regi , e i Dittator che fero 
Col magnifico impero 
Ombra fin dove il Sol muore , e rinafee , 

E in mirar quelli i gloriofi foggi , 

Le verghe , le bipenne. 

Non che i carri dotati , 

E le dorate bende, 

Nobil desio gli acccfc 
A gloriofe ìmprefe. 

Altri 
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Altri i roAri Ailtndo ove foAenne 
Xc fante leggi , e il coniun ben vi relTe , 
Altri driz/oili a portar fcempio , e guerra 
Fin a 1’ ultima terra ; 

E intenti ftmprc al chiaro loco in cui 
Locata fu la dignitntc altrui. 

Qnal fu le molTc il corridor già fonte 
La rauca tromba, che 1’ invita al corfo. 

Se vicino a fe vede 

X* cmolo fuo che nitra, e avanza il piede , 
Strappa di mano a lo feudier , che il regge 
X’ inargentato morfo , 

I refo a un tratto emulator del vento 
Stampa veloce a pena 
In fu la fparfa arena 
L'unghia ferrala , e non ripofa infìno 
Ch’egli prima non giunga 
A la meta a cui tende; 

Così un’Alma ben nata 
Si avvalora, fi accende 

Qua- 
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Qnalor mira fu gli occhi 

Del propio fangue i rinomati Eroi, 

Che fur locati in gloriofa parte , 

Auree ftole cingendo , o duri acciari 
In compagnia di Marte, 

E il delio di vederli a loc limile 
Tanto talor la punge , 

Che fpelTo s’alza ove di rado uom giunge. 

Bensì ciafeun non varca 
Contra il furor de t venti , 

Contra il mugghiar de I’ onde 
Su le guerriere navi in cerca altrove 
De le rimote fponde , 

A conquiilar nove Provincie , e Regni , 

E de’ predati legni. 

Precorrane la fama , e il chiaro grido , 
Arrecarne la gloria al patrio lido. 

Ciafeun non regge , e non difpone in campo 
Schiere agguerrite, e di lor guida, e duce, 
le regola , e conduce , 

Ove 
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Ove il chiede l’ impegno . 

Ora animando un fianco , 

Ora a l’altro accrefcendo 
Nuova gente , e foftegno , 

Finché fncrvato , e manco 

11 nemico non veda oppreffo , fc vinto i 

E nel fuo fangue eAinto. 

Farà qucfti ritorno 

Al fuo paterno albergo 
Cinto il bel crin di trionfali allori i 
E la Patria , che tende 
A ricolmar d’onori 

I magnanimi figli , i 

Imprimerà fu i marmi il di lui nome, 

E da induftre fcalpello 

Del vincitor farà vederci incifo 

II formidabil vifo , 

Con additar fu quelle mura altere 
Le predate al nemico afte, e bandiere, 
i di chiaro lignaggio 


Van- 


Vinta con gloria dignità sì illuflri. 
Senza che cinga in fronte 
Elmo gravofo , e al tergo 
Kicco, ed aurato usbergo. 

Può ripofando in pace 

Tra le pubbliche cure , ' 

Moftrar, degli Avi fuoi 

Forte non meno e faggio i 

11 trasfufo coraggio. 

Qual fortezza non chiede 
L'offrir braccio , e configlio , 

A la Patria , che implora 
Soccorfo al fuo periglio ? 

L’ Anima forte è quella , 

Che difende , e governa 
Le fante leggi , e arreca agili , e pronte 
L’ idee più degne a vendicar polTcnti 
E l’ ingiuftizie, e l’ontr. 

E quella eli' ò , che fa veder rinate 
De’ palTati Guerrieri , 
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Le dignità , le doti , 

Ne’ figli , e ne’ nipoti ; 

Qnafi gonfio torrente , 

Che giù fceiidendo dagli alpini monti 
ArricchilTe di flutti i rivi a i fonti . 

E fian pur quelli , o per eccelfo ingegno 
O pel lor terfo inchioftro 
Innalzati tant’ alto , 

Che ne favelli ancora il fecol noftro , 

Che i biffi loro , c le facrate bende , 

E fin l’ onor celefte , 

Che a certe Anime elette il cicl comparte. 
Si fa fpecchio , ed efempio 
A chi dopo ne nafee , 

E nuova g'oja acquifta 

La Patria , il Mondo , e il Tempio . 

Così diletta il Giardinier che prende 
Di rara pianta infaticabii cura, 

Qiialor mirando i frutti fuoi s’ accorge, 
Che mentre fpunta l’un l’altro matura , 

Te 
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Te felice , Signor , che in verde date 
Ricopiafti di tanti 

Famod Eroi , che vanta il tuo gran ceppe 
L’ opre chiare, onorate. 

Onde liete , e faftofe 

Ne van le fponde erbofe 

Del patrio fiume , che fuperbo , e altero 

Infra pubblici applaufi ogn' or ti chiama 

DignilTimo d’ Impero; 

£ più felice ancor, fe quando miri , 

£ mirerai de la tua cccelfa Spofa 

Gl’ illuftri germi a la tua menfa intorno , 

In sì dolce foggiorno 

Additar lor potrai 

Infra gli fculti marmi, 

E le dipinte tele 

Gli Egani , e i Guidi , e Lodovico , e Piero 
E Gulielmo , c Cornelio , 

£ Allegretto, e Gherardo, 

La cui lor chiara gloria 

F a Vive 
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Vive pur anco , e viveri mai Tempre' ■' 
■ Ne la verace Iftoria ; 

Figli dicendo il loro fangue è il voftro i 
E le voftre virtudi 

s PoITon del pati al fianco lor condurvi , 

£ i feggi gloriofi • c le fublimi 
Dignità un giorno ad eflì offerte , e date | 
Saran di nuovo a voftro onor ferbate. 

Che dirai pofeia in moftrar loro il facro 
Augufto folio ove il gran Zio rifiede, 

E a cui cinfero in fronte , 

11 gemmato triregno 
Religione, e Fede. 

Poco farà che veggan efli umili 
Tra infiniti altri fregi 
A lui curvati i Regi , 

E rottomeffo al fuo divino Impero 
Riverente baciargli il mondo il piede f 
Che dovrai narrar loro 
Per qual feofeefo, e faticofo calle 

Spar. 
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Sparfo d’ampio fudor chiaro divenne* 

E i primi gradi, e i primi onori ottenne; 
Dirai di più..,. Ma dove m’ergo, c volo* 
Se fuor di meta , a cui diretto io fui 
L'ali ftanche alzerei, e allor che puotc 
Vate più degno favellar di Lui ? 


• ' 
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CANZONE SETTI MA. 


CIOSEFFO D' IPPOLITO POZZI. 

c . 

non fa, che il chiaror di regal cimi, 
Gli arabi arredi , e l’ammalTifo argento. 
Che per opra degli Avi a noi pervenne , 
Doni fon di fortuna , 

Che al nafeer noftro per la man ci tenne? 
Chi non fa qual per noi lieve argomento 

Sia 
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Sii di laude , c d' onore il merfo altrui ? 
Che valore , e faper nò non deriva 
Dal fangue avito , e non difcendc in nui • 
Sgorga l’acqua dal fonte, 

Ma o nel lezzo s’ impigrì, o pur s'avviva. 
Nel difeender del monte, 

Surga pur da terreo baflb , c palulìrc 
Vivrà immortale l’Orator romano, 

E vii farà, benché per ftirpe illuflre. 

Il figlio del maggior Scipio affricano • 

Sola virtude è d’ ogni ben radice ; 

Virtù di gloria I’ ampie vie ditferra ,• 

Virtù i tefori a larga man diffonde i 
E in fe fielfa felice 

Ha da fe nobiltadc, e non d'altronde; 
Qliindi è che a follevarfi alto da terra 
Uopo non ha , che il lodatore edenda 
La man ne 1' urne a niefchiar polvi , ed offa * 
E in memoria degli avi onor gli renda; 

Però fe ad altri piace 

L’Om. 
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L' Ombre chiamar fuor de 1’ antica fo(Ta , 

1* vo lafciarlc in pace ; 

So che fur prodi i Lambertini in armi , 

E ancor la Senna , e l’ Iftro , e il Ren li noma. 
Ma poiché uditlì il fuon dei primi carmi , 

Di lor mi taccio, e volgo i patii a Roma. 

O voi del piccioi Reno abitatori , 

Meco venite a la città latina , 

Vicntene, o Mufa , e le velligie fegna 
Di begli inni canori , 

E fe anco il Gange iimil nifccl non fdegna , 
Tu , o Signore , al mio dir l’orecchio inchina ; 
Or tutti meco al Quirinal venite, 
eh’ io non fon peregrino in quella reggia , 
Ne del cammin le tracce ho ancor fmarritc. 
Quello è il palagio augiiflo 
U’ del principe al pari (ìgnoreggia 
li fapiente, e il giudo; 

Quedo gli è II trono intorno a cui non dridc 
Voce di turba adulatrice , e fciocca , 


Ne 
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Ne per Io flrepifar di liti infide 
I-a bilancia d’ A Urea giammai trabocca. 
Pafliam pur oltre : Ecco, che a voi prefcnto 
Il SiiccelTor di Piero li faggio, il grande. 
Sommo Kettor , fcmmo Paftor del Ttbro . 

Al volto, al portamento 
Ravvifatcl; gli fc quel ^ che tanta fpande 
Luce; gli è quel che in verfi torno, e celebro , 
De l’arbor Lambertino inclito Germe 
Germe che lungo il Tebro i rami innalia , 
Ma in riva al «eno ha le radici ferme; 

Gli è quel, che ne’vcrd'anni 
De la virtù ver la feofeefa balza 
Vedemmo aprire i vanni ; 

Quel che fra noi la man tenera ftefe 
De l’ozio a fveller le malnate piume. 

Quel che fra noi l' arti del lazio apprefe , 
Largo bevendo d’ eloquenza al fiume 
Ma poi che feorfe le paterne mura 
Brevi a'fuoi palli, in riva al Tebro venne 

Ala 
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A la forgenfe de le fertil’ acque , 

Quivi in eli immatura 
Diè i primi faggi, c sì a Innocenio piacque , 
Che premio, e laude, e gran prcfagio ottenne; 
Curvato quivi a le fatiche il dorfo. 

Trattò le leggi, et i dcftricr più arditi 
Kaggiunfe ratto, e tiperò nel corfo ; 

^ Ne guari andò che eletto 

A promulgar dogmi, concili, e riti , 

Con intrepido petto 

Portò il fulgor de la criftiana Croce 

Sin dove il Sol in grembo al Mar ritorna, 

£ al par di Paolo udiflì alzar la voce, 

E a* nemici di Dio fiaccar le corna • 

Spedo gli è ver fortuna il dado gitta, 

E in alto guida per vie rotte e intorte , 

Ma il Senno , condottier più efpcrto , e fido , 
Gli amici fuoi tragitta 
Su la nave d’onor di gloria al lido, 
Profpero non entrò le aurate porte 

Per 


Digitized by Google 



( 94 ) 

Per vii fenticr da cicca forte aperto. 

Ma infinita fatica , e molta fede 
Il tralTcr de la fama in cima a l’erto; 
Qliinci la mitra, e 1’ oftro 
Doni non fur , ma debita mercede 
Al fuo purgato inchioflro; 

Mercede fur di fchietta, e limpid’Alina , 
Che fplendente per doti al mondo rare, 
Ebbe del fuo ben far corona, e palma. 
Fabbricando a fe flefla e tempio , c altare , 
Ma benché giunto a gloriofa meta 

Non buttò 1’ arco, e non fcemò fatica, 

E qual convien che al remigar non manchi 
Nocchier fe I’ onda è cheta ; 

Tal s’ ei più franco corra, e men fi fianchi 
Dir lo può Ancona , e il noftro Reno il dica ; 
Dicati qual firada a lor falute ei tenta , 
Come fi faccia a lor feudo , e foftegno , 

Se la pigrizia, al camminar fi lenta, 

Con man pungente iflighi , 

E fc 
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E Ce con l’onda del fuo chiaro ingegno 
L’ aride menti irrighi ; 

Ma poca terra è afTii fcarfa miniera 
A quella inan cui gran tefor (ì denno. 

Ifca oramai la celebrata Tchiera , 

Che il vello d’or non può acquiflarit in Lenno. 
Però quel Re , che agli altri Re comanda , 
Che dona, e toglie a fuo piacer 1’ Impero, 
Che volge ovunque vuol d’onor la rota. 

Il Pallor nollro manda 

Qui dove fen giacca vedova , e vuota 

L' alta Pontificai fede di Piero; 

Or mentre ei palTa d’ una in altra cella , 
Mentre s’ adopra , e il meno altrui deferive; 
L’ Angel difeende, e di Aia man cancella 
Le fchede dubbiofe , 

E di Profpero in effe il nome fcrive; 

Torto egli a Diò rifpofe , 

Di pianto umido gli occhj , e il vifo chino ; 
Ahò Fama la tromba. Invidia tacque. 

Virtù 
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Virtù forrifc, e al popol di Quirino 
In cor Ictiiia , e gran fpcrania nacque. 

Non mai si lieta la rofata Aurora 
Del freddo letto ufcl , ne in faccia a Roma 
A più fereno di le porte aperfe , 

O pur fui tanto allora. 

Che rotti fccttri al Campidoglio oiferfe 
Cefar tornando de la Gallia doma , 

Corre la gente, e parte i tetti afeende , 
Innonda parte , e piazza, etempio, e fcale , 
Parte dai muri arrampicala pende , 

Ciafeun l'un l'altro abbraccia, 

E il plaufo , e il canto al bisbigliar prevale. 
Mentre il Partor s' affaccia 
Tal lieto fuon di popolati eviva 
Alzali al Cielo , e il pura acr divide. 

Quale da Afupo, e da l'inachia riva 
S'udì rimbombo al trionfar d' Alcide. 

Suol nuova dignitade alzar la fronte, 

E a' fuptibi ptnfiin aprite il varco. 


Suol 



Suol d' Icaro troncar le penne ardite « 

O rovcfciar Fetonte , 

Ma il fuole, o in alme a vii materia unite 
O in cor vulgare , c d’ ignoranza carco i 
Benedetto non mai cangiò collume , 

Cortefe , e umile a ciafcun volfe il guardo 
E in fé di fua grandezza afcofe il lume , 
Ve come dolce afcolta, 

E pronto a premiare, e a punir tardo, 

E s’avvien che tal volta 
A corregger taluno alzi la voce , 

D’amor fa copia, e di clemenza abbonda, 
E al par del Nil eh’ efea de l’ampia foce 
Gran mefle porta allorché Egitto innonda . 

De Io Spirto di Dio fonte , e cullode, 

E di fanta umiltà fpecchio verace. 

Tratta di Pier le reti , e in un le chiavi. 
Oh qual nembo di lode 
Sparge fu i bnoni, e in quai modi foavi 
Richiama i traviati , e lor dà pace ! 
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Placata vuoi 1’ eterna ira tremenda T 
Curvato il dorfo , e le ginocchie a terra , 

In largo pianto il fallir nollro emenda; 

Vuoi che per lui difpcrii 

Vadan gl’ iniqui ? ei move aperta guerra 

Ai coftumi perverfi : 

Pubblicator de la celefte fama , 

E melTaggier de la criHiana luce, 

L’ Anime elette in Vaticano ei chiama , 

E al fummo onor de i facri aitar le adduce. 
Beato il Re , che al feettro fuo non guarda , 

Ne tocco il cuor di fua potenaa al raggio , 
In vii mortai felicità confida ; 

Beato chi non tarda 

A temer danno, e a prender Dio per guida; 
Per gran lume che appaja in fuo viaggio 
Sparfa è d’ amaro afeenaio ogni dolcexaa , 
Gran dignitade a gran periglio è mifta , 

Non va difgiunta a povertà ricchezza; 

Poi tutto morte fulve, 

E fuor 
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E fuor di ciò che in bene oprar fi acquifta, 
11 retto è fango , e polve ; 

Perir di Crcfo le gemmate bende, 

Perì di Muiio 1’ onorata imroago , 

L’otta di Pirro un vii aratro fende; 

Chi di voi mi fa dir dov’è Cartago? 

Oh Benedetto , sì , le eti venture 
Di quel Camauro, che ti fplende in fronte, 
E de la Stirpe tua , sì , parleranno. 

Ma più franche , e fccure 
Varcheran l'onda negra , e fi alieranno 
Le tue virtù d’eternitade al monte; 
Parleranno di te gli alberghi augufti 
U’ ftan color eh* egri giacean per via, 

Dal firio cane , e dal Icone adulti ; 

Di tua pietade efempio 

Vivran mai fempre ne la patria mia 

Di Piero il nuovo tempio , 

L’ urne gemmate , i tripodi , i doppieri , 

I prciiofi marmi , i fimulacri , 
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I lavor di Corinto , c grincenCerii 

I vali d' oro , c gl’ utenfili facri • 

Talvolta afconde providenza eterna 

De’ fervi fuoi la luce agli occhi noftri » 

Poi talvolta la fvela , ed altamente 

II lor culto governa. 

Volle Dio, che ne foffe ognor prefente. 

Ne più fra antichi, e dirupati chioftri 
Il Capo di Petronio albergo avelTe , 

Ma bensì in tempio augufto , e in man de’ fuoi « 
£ te del fuo voler Miniilro eleflc. 

D’auro, e di gemme ornate 
Apparver tofto in bel trionfo a noi 
Le facre Offa onorate , 

E dietro Torme tue fublimi , e chiare 
Ricco cammin fcgnando, e che non feo ? 

Che non oprò ? qual non ereffc altare 
Il Porporato, e fplendido Pompeo i 
Ma che dirò de le vergate carte 
Per cui ftanfi i Beati ìu tanta fella , 

E d’ on. 
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1 d’onde il vel difficile fi fcoprc 
O di natura , o d' arte , 

E fanfi chiare le mirabili opre. 

Che a’ Servi fuoi il Divin braccio apprella? 
Franco dirò che il SucctfTor di Piero, 

De’ giudi a prò , per via fpedita , c corta 
Didinguer fa da la meniogna il vero , 

E che da inganni fceura 

Andrà la fede ove il defir la porla ; 

Dirò che anco Ginevra , 

Frofanatrice del divino culto , 

Kon ardirà sfogar l’ interna rabbia , 

Che Luter tace, e Calvin ftalfi occulto, 
Difpettofi mordendoli le labbia. 

Altro quedo è , che alzare in faccia al mondo 
Maufolei , di fuperbia avanzo , e fcoglio , 

In cui da vento urtati i penlier fiolti 
Rotti fen vanno a fondo , 

Quindi a ragione gli occhj tuoi rivolti 
A quel Signor, che te condufTe al foglio, 

G 3 Non 




Non carchi inutilmente i grembi avari 
Di quel facr’ or dì cui Dio fece credi 
Abbandonati , e rovinofi altari ; 

O poco , 0 nulla vale 

Quell’or, che da le man ci cade ai piedi; 

Rende 1* uomo immortale 

Il tcfor fparfo a confolar le brame 

Del poverello, o quel che a prò fi ferba 

Di chi fu i libri imbianca , acciò per fame 

Mieter non depgia la ricolta in erba . 

Non del giufto il confin però trapalTa 
Chi la paterna pianta innaffia alquanto. 
Onde fronzuta , ed alta tftenda i rami ; 

Qui taci , o Mufa , e pafTa ; 

Guarda com'ei la patria onori, et ami. 
Come d’ erta addolcifca, e afeiughi il pianto» 
' A farla ricca Idice al Pò congiunge , 

Tronca le antiche liti a darle pace , 

Acciò fia grande , autorità le aggiunge ; 
Vorria di fua prefenza 
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Farla beata , e lei chiamar gli piace 
Madre di fapienza , 

Anzi a renderla eterna è più fplendente 
Dal pirineo a l’ultimo orizzonte 
Comanda ai frutti di fua dotta mente , 

Che portin d' elTa il chiaro nome in fronte. 
Tempo già fu che 1’ Apollineo lauro 
A gran lume congiunto » e a gran mercede , 
A’ Regi ornava , e a’ Imperador le chiome ; 
Fugiflì il fecol d'auro) 

T di lui non reftovvi altro che il nome . 

Or fapienza al patrio albergo riede , 

Al nodro Reno io dico, e ornai fenrdata 
La noja . e il mal del tempo in van trafeorfo. 
Stadi fra noi più ricca , e più onorata j 
I noAri fludj guarda 

Se movon pronti il piè, dachè il lor corfo 
Miferia non ritarda • 

Gran premio è laude; non perciò Minerva 
D’ inutili fperanze fi nutrica , 

G 4 E da 
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E da vicin 1’ agricoltore offerta 
Qual mclTe abbia a ritrar di fua fatica . 
Però qui dove a la più dotta gente 
Diè man Marfilio, e teatro ampio aperfe , 
Qui dove a le bell’ arti il guardo volfc 
L’ undecimo Clemente , 

Liberal Benedetto in fen le accolfe > 

E lor molefla nudità coverfe . 

Meglio per lui 1’ oflervator difcopre 
Le vie d’ Urania, e la chirurgich’ arte 
Per lui fa quanti Gallia arneli adopre ; 

Qui de r Indo , e del Moro , 

E gemme , e merci , e non piccola parte 

De le miniere d’ oro ; 

Qui l' Anglo invidia a prò de’ noftri ftudi 
Magneti , prifmi , barometri , e libre , 

E in rilevata cera uomini ignudi. 

Che moftra fan de le feoperte libre . ^ 

Tuoi doni, o Prence, fe adombrar voIelTe ^ 
Efperta Euterpe avria di carmi inopia. 

Taf- 
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Taccio le gcfte greche , e le romane 
In fculti bronzi efprclTe , 

Le etrufche tazze , l’urne egiziane, 

15* ampii volumi la non fearfa copia , 

Di cui maggior fete n’ avanza , e fpene ; 
Ma in piccini marmi a più color tclTuta 
L’ immagin tua tacer nò non conviene , 
Sacra effigie per cui 
Principe fapiente non rifiuta 
Lo ftarfi prefTo a nui . 

Oh Immagin degna d’ immortai memoria. 
Se da ingiuria di tempo il ciel ti ferbi 
A noi farai lume , ornamento , e gloria , 

E fpecchio d’ umiltade ai Re fuperbi . 

Ma perchè parli , o Mufa , a’ fordi marmi > 
Pafliam nel regno ove il deftin governa , 
E ftan rinchiufi i fecoli futuri . 

. Scorgere in eftì parmi . 

La lunga ferie de’ felici auguri , 

Che r arbor Lambertin fegna , ed eterna . 



C 10(5 ) 

Oh quali frutti in fu la cima io veggio « 
Frutti , che (laccherà virtù dai rami 
A farne ricco de la gloria il feggio! 
Altri trarranno armati 
In fchiavitude i Bizantini infami , 

Altri di toga ornati 
CullodiVan la confolar bipenne , 
Splcnderann' altri d’oBro, altri vegg’ Io 
Sul vallo mar trattar riHelTe antenne, 
Che di Pier fu la nave or tratta il Zio* 
Stella foriera de’ prefagi miei 

Egano viene , e a le fue man confegna 
Felfìna i fafei, e le bilancie Aftrea; 
Scendon dal Citi gli Dei , 

Antichi dlfenfor di quella infegna , 
PrelTo di cui la libertà fedea . 

Ciafeuno d' ellì al Dittator (i prolira , 
Ciafeuno in clTo da vicino ammira 
La gloria certa, e la fperanza noftra. 
Qual vallo mar apcrii 
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AI rifonar de la tebana lira , 

E al veleggiar dei vcrfi ! 

Ma poiché in porto ora guidommi il vento , 
La carca Nave a buon Nocchier conftgno ; 
Richiede il gloriofirtìmo argomento 
Più dotta penna, c più lodato ingegno. 
Canion , del tuo Signor proftcfa al piede , 

Al mio baffo parlar perdono impetra ; 

Che fe d'onde (ii nata egli ti chiede. 

Digli , che figlia fei 

Di mal temprata , e rugginofa cetra ; 

E tacer nò , non dei , 

Che il Cantor gli è colui , che feco viffe 
Ammirator di fue virtù dice’ anni; 

Ma fe oggi 0 poco d’effe, o nulla fcriffe. 
L’ingegno sì, non il voler condanni . 
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CANZONE OTTAVA 


ALESSjINDRO FABRl. 


^3 Etiche al fondo è ferbato 
De la vcrfatil urna 
Chi non ha cetra tburna , 

Ond’oggi orni , Signor, tuo Confolato ; 
Tanta è però la gioja e sì dilTiifa , 

Che de* tuoi cittadini il petto innonda , 

£ il 
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E sì per tutto abbonda 

Degli applaufì comuni il fuon più grato » 

Che la povera mia 

Venendo a tc fra quei mifta e confufa. 
Oliali per ampia et onorata via , 

Non ha in fuo rorao flato 
A invidiar la prima, o la feconda. 

Ne qual più carca b d’apollinea fronda. 
Del tuo fuperbo tetto 
Già per l’cfterne logge 
In difufate fogge 

Premei! il popol folto e terga e petto t 

La tofea piazza quali mare ondeggia 

Da vento aquilonar commolTo c fpinto: 

Ogni balcon diftinio 

£’ di bei drappi e di drappello eletto 

Di quinci al maggior foro 

Che Io Arano fpettacolo vagheggia : 

Le vie poi confolari , c gli archi loro 
Non hanno aflai ricetto 

Per 
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Per eh: vi ferma da vagheiaa vinto 
Di veder come andrai Aipato e cinto. 

O con candida pietra 
Giorno degno a fegnarfi 
Fra qne’ non pochi o fcarfi , 

Ch’ergon de' bolognefi il nome a l’etra! 
Certo io mi credo, e creder credo il vero. 
Che tra farti di Roma a i d'i d’ Augufto 
Quel sì di fregi onufto 
Non forte , o più da celebrar con cetra , 

In eh' ebbe il giovin Drufo 

L’ onor de’ fafei e de’ littor primiero . 

Il nome in lui de’ Cefari trasfufo 
Per iniqua opra e tetra 
Di Livia lo innertò nel ceppo augurto, 
Germe de' Claudi e de’ Ntron vetufto. 

Tu del Prence foprano , 

Che noi governa e regge , 

Anzi dà norma e legge 

Al Mondo, quanto gli è, dal Vaticano, 

H Tu 
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Tu fe’ proprio Nipote , e tanto fpera 
Bologna in lui quanto in Augufto Roma . 
Così reprcfla c doma 
La difcordia fatai, ch’arma la mano 
De’ pili polTenti Regi , 

Sul vado campo de l’Europa altera, 

Campo d’ire e di morti, e d’onte, e sfregi, 
eh’ angol pur non ha fano , 

Quella pace , onde Aiigufto anco fi noma , 
Tomi d’ulivo a inghirlandar la chioma. 
Anche Bologna tiene 

Li Confol fuoi per facri , 

Fidi cudodi et acri 

Di quel tefor , che lei fregia e fodiene , 

E d‘ ogni reverenza et onor degni 
E del patrizio e del vulgar gli edima , 

Ma te, ch’oggi fublima 

Al Seggio Confolar, quanto conviene, 

Che fopra gli altri onori , 

E non arredi ne gli ufaii Tigni , 

Cui 
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Cui de r augufto Zio gli alti fplendori 
Irraggian sì , che viene 
Luce in lei , qual da face a notte prima 
De la etcria fua torre accefa in cima? 

£ la bella indol tratta 
Col fangue antico e chiaro 
Da cento Eroi che ornare 
E il grande e il piccioi Ren,non che tuafehiatta, 
Quelli fplendori tuoi rende più cari , 

La qual perche Tue tempre afforzi e tegna > 

E la prole tua degna 

Contro l’ inerzia un dì falda combatta , 

Hai per gentil pennello 

Fatto adombrar ne gl’ intimi tuoi lari 

L’adoperar di lui primo e novello, 

Ond’ ei la via fi è fatta 

Per l’erto, in eh’ uom velllgio appena ftgna. 

Fin là ve' fiede or gloriofo , e regna. 

Deh ! lo cielo cortefe 
A lunga età vi ferbi 

H a Bei 
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Bei fAnciuIIetti acerbi , 

E veggan Padre e Zio le voflre imprefe • 

£ (u Dorma gentil da i fati eletta 
A propagar la Stirpe generofa , 

Nò , non iftar ritrofa , 

Perche alcun de’ tuoi frutti il Ciel li prefe ; 
Ma danne altri sì belli ; 

La Patria impaziente ornai gli afpctta; 

TelTe il Tebro per lor purpurei velli , 

E gran guerrefeo arnefe 
Con la candida Croce gloriola 
Ha Malta pronti in terra e ’n mar famofa « 
Ma e’ s’ ode il fuon già prelTo 
De’ bellici ftromenti , 

■ E fono i tuon frequenti 

De le cave bombarde, e il fumo fpeflb. 

La cavalleggcria con vaga mollra 
Del tuo Palagio già le foglie guarda. 

Sorgi , Signor , non tarda , 

De lo ’ncontro folcnnc è qucfto il mclTo • 

Vedi 
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Vedi Corte fiorita 

. D’egregi Cavalier grandezza noflra . 

Chi le famiglie o ’] numero n’addita? 
Ecco il Confolo ftelTo : 

O quanto in lui par che sfavilli et arda 
Lampa del prifeo onor viva e gagliarda! 

In veftimento pare 
Dietro gli Hanno , e a lato 
Gli otto del Magiftrato , 

Che primo elTer fra noi e fommo appare , 
Ticn la cui delira il buon Pretore antico» 
Ecco i Tribuni , a cui la giufta detta 
Curar del vitto afpetta , 

Veglie del poverel fidate e care. 

Seguon pofeia i rotali 
Triumviri , e lo ftuol , che de l’aprico 
Arbor facro le tempie orna immortali. 
Anime eccelfe e rare. 

Per cui Bologna in fatti è qual vien detta 
Maefita , e madre de gli ftudi eletta . 

H 5 De 





( ii8 ) 

De la gran ferta i modi 
Compion gli almi confcritti 
Padri , qiic’ fidi c ’nvitti 
De la fallite pubblica cufiodi . 

Chi noverar porria niiniflri c fervi 
Di sì predare Corti e varie tanta , 

Del cui onore e vanto 

Confo! pur folo deffignato or godi ? 

Ma vedrai fra brev’ora 

Il fato di Bologna a che ti fervi, 

Quando Colui, in che il gran Zio s- onora , 

Gl' incllricabil nodi 

Rafforzerà del giuramento finto , 

E il gran Vcllil ti fiarà alzato a canto. 

Canzon , quantunque I’ argomento crefea , 

Tal che materia nova 
A novo ragionar vada apparecchia. 

Tu fie contenta de la data prova , 

Ma tuo pregar fi mefea 

Al giocondo applaudir del Popol grato , 

Che 
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ANNOTAZIONI 


CANZONE TERZA. 

Del Sìg, D^tr» Fràncefco Marìé Znnottim 

Pag. 49 V. 19. •••••• Ecco un Culielmo 

Che U Tua non rammenta 
Per la comun falute • 

Gulielmo Lam^ertirti S*J- del Poggio» Co^fumìi tutta la 
fua vita in fervit ,>9 delta patria non perdonando a j'pef 'a , 
i fatica . Fw Podejfà di Pucenx^a 9 e pofcìa di AlU • 
Fu Amliafeiatore per la patria af Re di praneia* Eèhe la 
direzione t * foprainrendtnza delle Rocche t e Fortezze del 
Folognefe ntlPanno IJ3J. 
pag« p.V« 3. Egino Pun, Tuperbo 
Del fier comando, e P altro 
A lui pari c nel nome, e nell’ardire* 

Fgano di Guido Lawl^ertini Signor dtì Poggio, Fu Con* 
dottiero di eferciti molto rinomato a* fuoi tempi • Dime* 
/Irò molto valore in fervizio della Sonta Sede nelle guer* 
re contro Bernahò Vtfconti Signore di Milano . Fu Capi- 
tano Generale delle Truppe del Marchefe di Ferrara nel 
I , e nelPauKO feguente ehle il fupremo comando delle 
genti y che i Bologne^' mandarono in foccorfo dei Fiorenti* 
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ni • ìf<>b€rfo Ee di Napoli l* thbe in molta Jìima f lo fe» 
te fuo Vf (fidente ^ e Vuario nella Marea di Ancona* Nell* 
anno 1383 avendo falvato la patria da una congiura tra- 
mata dai Caeeianemiei ^ fu con puhblieo Deereto degli An* 
%ìani onorato col titolo di Confervatoie della PaUÌa • 

^ tgano di CuiJ*Antonio Lambertini Signor del Veggio» 

tu Senatore > ed uomo, di grande ingegno » e eonfigtio nel 
maneggio degli afi'ari eivili % e militari; perciò Ferdinando 
I Re di Napoli il chiamò alla Jìta Corte ^ gli diede onore» 
voli eariehe y e governi t t ne\ 1491 il mandò fuO Vice 
Re in Sieilia • 

Pag. V. 6. Ma chi può dir quanta Tirtute U chiaro 
Aldragheto ne moflrl* 

Aldragheto di Egano Lamhertinì Signore del Vog» 
gio » Fu condottiero d^ uomini d* arme nell* armate di Al- 
fonfo Re di Aragona , e gli pregiò rilevanti fervigi quan- 
do quejlo Re ricuperò Ì Regni di Valenza y e dell* Ijoìe Ba» 
Icari , perciò il Re volendo onorarlo eoncefie ad cfo y e a 
tutta la fua pofitrità V infegne gentiliiJe della Ca/a di 
Aragona» Fiore fui principio del fecolo dedmoquinto • 

I P<^8- % 0 ‘ V. 11. Ed ecco forge altro Aldragheto, a cut 

Il veneto Leon rugge* 

Aldragbeto di Annibaie Lamhertini » verfo la metdi 
del fecolo deeimofejio acqnifiè molta gloria militare iteli* 
armate dei Veneziani* 

Pag* 
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p3g. V* 15. Ecco un Egano ancor de 1 militari 
PublUi giochi II vincitor primiero. 

Egtn 9 LamhtrtÌHÌ fu vincitore Jellu prìn,U ^iojru 
fatté in mll* unno II 49 . 

Pag. jo. V. 19 * E gi^ Sanorto mi fi para innanzi 
Terror dì Fiandra ec. 

2/ Conte Sartorio del Conte CuU* Antonio tdmf'crtini 
fu hfuvijptno fallato mUe guerre À'ItAÌiUye di^iunìru ai 
tempi di Carlo V Impera lorc y e di Filippo II Re di Spagna^ 

Pag. $0» 20 e Lambertino ) e Guido 

Di cui Napoli trema. 

Lamhertino Lamhertini fu Capitano d* Orvieti nell' 
anno i]CO» 

CuiJo • 0 Guid' Antonio Lamhertini fu Condottiero dei 
Bologne^ , i quali pajf.trono coll* efereito de! Vapu y e di 
Carlo I d* Augii contro Manfredi di Svevia He di A2.<- 
poli . Riporti molta lode nel corfo di que'la guerra neìl.x 
quale Manfredi fa vinto 9 * fpogìiato del R.^gno da Carlo 
nell* anno |2^{. 

Pag. SI* V.4. Gherardo y chea Bagli on, fulmin di guerra» 
S* aggiunfe • 

Gherardo Lamhertini prefe la Croce y e pafth in Vale- 
fina n eomhattere contro gl* Infedeli fono la iondotta del 
celebre Goffredo di Buglione nell* anno I0p5. 
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CANZONE Q_UARTA. 

Dit Sig. Canontto Pùr- Nicola tapi» 

Vàfi> V. I. Tu pur qual Figlia avelli il crine ornato. 

Virrehè Bologna fu Colonia dei Romani» Livio lib« ì7» 
C. 57. Veli* Patercui- Ilb. 1. c. 15 Prima era jiata una 
deHt prineipali Città dei lojfani, Tlinìo lib. 3. C. IS* 
foj'cia abitata dai Galli Boi» Livio loc. cit* 

Vag Òi. 5. Ecco II prudente « e faggio Egano, a cui 
Di grave aliar la Patria addclTa li pefo. 

F.^ano dt Lan.btrtiuo Lanàrtrtini Dottore di he^giy t 
Coxernatore di Ptrugia ; Poi^cyLi di Città di CajìeUo y di 
Rin.ini y r di Ftrent.e» Fu Amhaffiatore dei Bologne^ alla 
Reffurhliea di f'enezfa rtell'a'-no 1326 « ed in ricomptnja dei 
mtnti vtrfo la f'atria , i Bologniji" gli diedtro^ il Cajlelh 
della Torre dell' Uecellino nell’anno 1331* 

Pag. 6i« V. rp. Veggo un Gioanni , che di Tacre cinto 
Spoglie fu 'I Tebro d' ogn' intorno Tpande 
D alta dottrina i raggi più lucenti* 
Ciambatida del Senatore Bfrtohmeo Lamhirtini • Ft* 
Prelato dotti//im\> , e di grande affettazione , ma rmunctà 
alla prelatura y e f fece Cejuita * 

Pag. 6a. y, 13. Scorgo Bartolomeo figlluot d* Alberto* 
Eifr/o/omr0 di Alberto Lamhertini Dottore di Leggi 
Collegiato y Lettore puhblieo y ed uno dei Xi^l Riformatori 
dello Stato di Bologna nell'anno 1431. 

Pag* 
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Pag* <$2* V. 17* T)*a!tro Gioannì ammiro indilo Ì1 m?rto« 
Giantf>ar’/td Jt Bartotomfo LaMhrrini Dottore di Lfgm 
gi famoj'o y il (fudle fra l' altre opere J'trije un Irattato 
[opra i Feudi . 

Pag. 6 i. V. 20. Clie dirò poi del proJe Ludovico. 
Ludovico di Giafn’^atijìa Lamhtrtini fu Dottore di 
i f Senatorei due volte fu Am- afdatore deUa Ptf- . 
tria al Sverno Pontt/ieet due negli anni >5^2 > e 1547* 

CALZONE aUINTA. 

Del Sig» Dott. Henedetto Piedoli « 

Pag. dp. V. 15. Giovanna di Rinaldo amabll pegno • 
Giovanna figliuola di Rinaldo Lamf-ertini ahkracdò la 
regola audera di S» Chiara /otto la direzione di i*. Catta^ 
rifta da Bologna nel fuo celebre Monajero ; fu Ptearia 
di detta Santa « dopo la cui morte gli furcedette nell* 
ojido di Baiefia» Morì nell' anno 1476. con fama di 
grande Santità* 

Pag. 70. V. 5. Imelde Lambertini a Dio d cara. 

La Beata ImetJa fu figliuola di Bgano Larnhertini j e 
di Cajìora Gajluzzi • Vtfiì V ah'to di S* Domenieo net Afa- 
tidjlero di S. Gtufeppe fuori dì Porta Saragozza . Alari 
nell'anno 133^ in età d'anni io in circa y dopo ejfere 
fata a vr/la di tutti miracolofawenee tirata del Santi///» 
mo Sagramento , il quale per la fua tenera età gli era fia- 
to ne- 


I 


Dìgitized by Google 



( 12(5 ) 

fo negato dal fuo Spirituale Vìrettcre» Ijfendo pofeÌM U 
hUnache di SmGiufeppe traiferìte nell* anno ij8i al Con- 
%/eato di S» Maria Maddalena nella Strada di GalUera 
dentro la Città , feco portarono il venerabile depofito dell* 
offa di quejia fanta fanciulla, 

rag. 71 V. 5* Guido porfc a Francefco alto foccorro* 
Guido Lamsertini Dottore di Leggi , e Capitano dei 
D^\ogne/i nella Spedizione contro i Vijlojejf • Dicrjty thè 
nlhergaf.e i frati di San franteSto quando vennero la 
prima volta in Bologna y e loro prejlajfe favore , e foe- 
€erfo per fabbricare un Convento, 

CANZONE SESTA. 

Del Vadre Abate Vi/itatort X>. faoh Salani • 

Fag.Si.T» I7< CU Eganl>e iGuldì,e Lodovico, e Piero ec« 
Circa qut/li Verfonaggi della Cafa Lamhtrtini altro 
qu't non è d'uopo , che f dica , efendoftne parlato nelle an- 
tecedenti Annotazioni • 

CANZONE OTTAVA. 

Del Sig, Alejfandro Pabri * 

rag. fii. Benché al fondo è ferhato ec. 

l^edi per intelligentadi qtujla firefa la protejlay che ì 
ntl fine • 

Pag. 111. V. 13. La irTcaplaiaa quali mare ondeggia. 

Chian a l* auìere piaLt^a ufea la piazza di S» Biagio 

davaff 
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iévanti il Palét,%o dell' PutìUntìjfm*. Caf4 lamhrtt'ni 
fttomt ftuaté nella via , che dtrietam'nte conduce in Tof- 
tana • B perchè i Toje^ni , che a Bologna ricovcf arano f 
erejfrro in qae la contrada la hr compagnia detta anche 
oggid't de i tojehi • 

Pjg. ifj.v. 8. £il grande e il piccìol Ren nonché tua \ 

fchutta - ^ 

La famiglia Lamhrtini fu fecondo Franrefeo FUetfo 
frafportata di Germania in Bologna da Lamberto figlio 
d' un Conte Mondo venuto in Italia con Ottone magno 
Imperatore • 

Pag. 115. V. ij. Hai per gentil pennello ec. 

Tre jìame piU interne dell* Appartanècnto grande dell* 

EeceUenti/fìma Caja , nelle cui Polte è dipinta la vita di 
fioflro Signore y cioè l* adoUfeent^a ^ la virilitÀ ^ e il ptf 
/ente fae ghrìofjftmo fiato* 

Pag- **7' P* Gli otto del Magiftrato. . « 

Sono gl* niufìri^mi et Ecccl/P Signori Anziani , prim 
mo e Principal Magijirato della Citta* 

Pag. 117. V. ij. Seguon pofeia i Rotali — Triumviri . 

Sono gli tre Auditori ^ (bs conjlituijcono prefentemente 
il Trilunal delta Rota . 
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AL LETTORE* 

C Irta la fretttlini^a Autori ^ {appi (he quefli traU 
ti furono a forte t (he a forte toetò hr V argomento 
(he ogni uno à' ejft ha trattato» intorno poi ai alcuni 
nioii t (ht fentono alquanto Jtll* etnico , t* ha a perdonare 
alla Voe/fa , della quale per maggior vaghezza è eojlume 
di (ot'i adoperare , per altro gli Autori fono tutti y e fé ne 
protejlano i x^eri Cattolici y e fanno y (he nulla può ni fot» 
te y ni defitto y ma che unicamente il tutto governa un 
fole Dio y (he poeticamente t* adJomtra talora fotto tali 
figure » l^ivi ftUet • 


Vìdii D. Salvator Corticali CUtìc* Rcgul* S- Tauli » & 
in Federa Metropolitana Bononìz Pcrnilent. prò 
SS» D. N. Benedico XIV» ArchitpUcopo Bonunix* 

i 8 Februarìi 1747» 

I r R I AJ ^ T 17 R . 

F S^riphinus Maria Maccaiinelii Vicarius GeneraHi 
Sancii Oilicii Eononix* 
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